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N essun italiano può comprendere perché, nel 
giro di pochi giorni, la maggioranza di go
verno abbia accettato gli F16. Tanta fretta 
pone molti Interrogativi sul ruolo dell'Italia, 

•«•«•«•• sul modo come il nostro paese sta ed opera 
dentro l'Alleanza atlantica, li governo italiano si e as
sunto cosi la responsabilità di esprimere un segnale del 
tutto contraddittorio rispetto agli attuali e positivi pro
cessi di distensione e pacificazione a livello mondiale. 
Finora altri erano stati I segnali, tra cui l'esito incorag-

fliante del recente incontro tra Gorbaclove Reagan, e 
a sensibilità emersa In alcuni paesi dell'Est, innanzitut

to In Ungheria, per evitare l'appesantimento delle basi 
militari esistenti. Il Pei ha sempre posto la riduzione 
bilanciata e controllata degli armamenti come un per
corso concreto per costruire davvero una prospettiva 
di pace, attraverso equilibri militari sempre più ridotti. 

Perché il governo italiano non ha esplorato la possi
bilità di procedere all'annullamento del trasferimento 
degli FI6 in Italia contrattando la riduzione di analoghi 
armamenti nei paesi del Patto di Varsavia? Perché tanta 
fretta è prevalsa anche all'interno del Psl? Se il Psi 
Infatti vuole davvero concorrere a costruire in Italia 
una sinistra moderna non può non misurarsi con quel
l'impostazione strategica sui problemi della distensio
ne e della pace che ormai è patrimonio consolidato 
delle Ione più avanzate della sinistra europea. Bisogna 
lavorare, dunque, per utilizzare tutti gli spazi che con
tribuiscano « fare andare avanti le ragioni del dialogo. 
Dal popolo e dalle istituzioni calabresi partirà nei pros
simi giorni una richiesta a Gorbaclov e a Reagan affin
ché llnegozìato in atto decida immediatamente la ridu
zione di questo tipo di armamenti. È una richiesta (or
male che sarà presentata alle rispettive ambasciate di 
Roma. Stiamo lavorando inoltre in queste ore per far 
partire da alcune università italiane ed ungheresi un 
appello che possa schierate importanti forze della cul
tura, ad Est e ad Ovest, a sostegno della richiesta delle 
popolazioni calabresi. 

L unedi prossimo awieremo ufficialmente la 
raccolta di centomila firme in Calabria su 
una petizione che si può estendere ad altre 
regioni del Mezzogiorno e del paese. Ecco 

• n a n a perché nessuno può pensare di pregiudicare 
tulio avviando una rincorsa forsennata all'aggiudica-
liane di progetti e di appalti, Ci deve essere anzi una 
grande responsabilità nazionale per impedire che subi
rò «I scateni la pressione devastante della mafia nell'a
rea crotonese dove la democrazia ha avuto finora soli
de rodici. Auspichiamo invece che, sin dalle prossime 
ore, si esprima una elevata sensibilità nazionale di fer
i e politiche, sociali e culturaliper far crescere un forte 
movimento unitario e di massa che spinga in avanti le 
prospettive della pace e di un nuovo futuro per il Mez
zogiorno. || governo De Mi» Infatti con le scelte com-
plute in questi giorni si assume la responsabilità di 
trastofmare, la (ascia meridione ,to una fprima linea 
militare», la più esposta d'ora In poi nelle frizioni trai 
due blocchi; l'unica che rientra nel «raggio di azione 
operativo del Patto di Varsavia e del Paesi del Medio 
Oriente». 

PUÒ essere davvero questo il futuro per le giovani 
generazioni meridionali? Non ci meraviglia che nella 
De vi sia ormai una caduta così pesante dì attenzione e 
di Impegno per la rinascita del Mezzogiorno. Eppure il 
presidente di questo partito, nei giorni scorsi, richia
mandosi alla lezione di De esasperi aveva espresso al
larme per una visione tutta bottegaia dello sviluppo 
meridionale. Evidentemente, in questo passaggio par
lamentare, hanno prevalso le ragioni piti fredde di un 
atteggiamento democristiano ormai incapace di guar
dare con lucidità agli interessi dell'Italia. Noi pensiamo 
che non bisogna rassegnarsi. Si può rilanciare corag-

{lietamente una forte iniziativa unitaria e di massa che 
accia leva sul bisogno di pace cosi presente nelle 

popolazioni calabresi e meridionali. 
Noti a caso proprio Ieri l'arcivescovo d Crotone, che 

è anche presidente della Conferenza episcopale cala
brese, ha espresso In una lettera pastorale una critica 
molto severa a proposito degli F16. Dopo aver secca
mente ribadito il «non li condividiamo», monsignor 
Agostino ha ricordato che ila Calabria ha ben altre 
attese purtroppo da tempo Irustrate... CI domandiamo 
se questa Installazione risponda necessariamente ad 
Un plano militare strategico. Pur se non ci compete il 
giudizio, ci pare invece che sia una trovata asslstenziali-
stlca e vsrtlclstlca al nostro disagio economico. Awie-

' ne ancora che i poveri continuano a non averepeso, a 
non avere potere di scelta». Riemerge cosi una quesito-
ne che è più lacerante In Calabria, ma che tocca ormai 
I gangli del nostro sistema democratico: come si deci. 
de, come si esercita la sovranità? Quale rapporto tra 
Istituzioni e popolo? E ciò è detto da una regione che 
non vuole più sentirsi «periferia estrema della provincia 
di un Impero», ma vuole porsi come «laboratorio» di 
una nuova cultura della pace, dello sviluppo, della de
mocrazia, della possibilità cioè di effettuare scelte in 
grado di entusiasmare milioni di donne e di uomini, 

•fa SANTIAGO Discoteca 
•Maxim», sabato notte Ac
calcati nella pista da ballo, 
tra luci psichedeliche, alcu
ne centinaia di giovani cileni 
sfogano la «febbre» del fine 
settimana dimenandosi al rit
mo del rock o allacciandosi 
In languidi slovv. Baci scam
biati nel buio, frasi d'amore 
gridate a squarciagola che, 
nel gracchiare assordante 
degli altoparlanti, risuonano 
come teneri e privatissimi 
sussurri. Pisco e Coca-Cola 
ai tavolini, voglia di riderete 
divertirsi. Un posto qualun
que per gente qualunque, 
dove la politica, con i suoi 
ricordi aman di paura e di 
morte, o con le sue nuove 
speranze, non pare che un'e
co estranea e lontana, il vizio 
assurdo d'un pianeta perdu
to. O almeno cosi sembra. 

«Ed ora - annuncia il disc-
jokey mentre si spengono le 
ultime note d'un "ritmo ce
liente" canbegno - divertite
vi con una pausa comica». Il 
primo numero è semplice. 
«Pronto? - dice l'attore sol
levando la cornetta ed irrigi
dendosi sull'attenti come se 
all'altro capo parlasse una 
persona molto importante -
Mi dica. Sl...sl...sl...sl Al 
quarto s) la platea, all'uniso
no, si solleva. «No, no», grida 
la gente. Il comico riattacca. 
•Pucha - dice in un susse
guirsi di ellenismi - el hue-
vòn casi me convecia», quel 
coglione quasi mi convince
va. Risa, applausi. E pochi 
dubbi su chi in realtà sia «el 
huevòn» In questione. Se
guono, In tono con l'apertu
ra, altri numeri. Altre risa, al
tri applausi. E prima che la 
musica riprenda e la pista 
tomi ad imbottirsi di gente, 
resta II tempo, tra fischi e 
boati, lazzi e frizzi, per la 
quasi perfetta imitazione -
•signore e signori, abbiamo 
ripulito il Cile dai politicanti 
vendipatria...» - d'una voce 
non propriamente popolare, 
ma Indubbiamente assai fa
miliare al cileni. La stessa 
che da tempo, in un crescen
do rossiniano, quotidiana
mente va spiegando quanto 
vantaggioso sia stato, per lo
ro, vivere quindici anni sotto 
il tallone di una dittatura fa
scista. 

Cosi stanno le cose. Il ple
biscito che, in base alla Co-
stituzione-truffa entrata in vi
gore nell'80, dovrà dire «si» 
o «no» al candidato presi
denziale proposto dalla 
Giunta militare, non è stato 
ancora ufficialmente convo
cato, né ufficialmente si sa 
chi sarà il prescelto dal quat
tro comandanti oaH*\forze 
Armate. Ma la «a rnpagraper 
il «si» è già da parecchi Mesi 
In pieno svolgimento. E che 
si tratti un «si» al generale 
Augusto Pinochet Ugarte, da 
quindici anni presidente non 
eletto del paese, nessuno 
dubita, 

Quella di Pinochet - per 
quanto, come si è visto, non 
troppo apprezzata nelle di
scoteche - è una corsa trion
fale, solitaria. Cosa non diffi
cile, visto che tutti I possibili 
avversari - quelli del «no», 
ovviamente, ma anche quelli 
di un «si» senza II generale -
sano stati bloccati manu mi
litari al palo. Secondo I dati 
statistici pubblicati da un 
gruppo di ascolto, quasi il 60 
per cento delle trasmissioni 
televisive è dominato dalla 
propaganda a favore del «si», 
mentre al «no» vengono ri
servate percentuali che, 
riempite da qualche sporadi
co dibattito comunque com
partito con partigiani del re
gime, variano da ' meno 
dell'I per cento della rete 
nazionale (l'unica che si ve
da in tutto il paese) al 3 per 
cento della televisione del
l'Università Cattolica. Basta, 
del resto, girare l'interruttore 
per rendersene conto. Pino
chet è servito in tutte le sal
se, a colazione, a pranzo ed 
a cena, senza escludere, per 
chi abbia buono stomaco, il 
classico té delle cinque del 
pomeriggio. Pinochet é II pa-

V/ile verso il plebiscito / 1 
Con soprusi e una campagna martellante 
il dittatore monopolizza rinformazione 
ma l'opposizione c'è e non tutto è scontato 
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Pinochet 

Il plebiscito ancora non è stato convo
cato, ma il Cile è già in piena campa
gna elettorale! Lo scontro è impari. Pa
drone delia tè lv is^rMfiochet 4k: 
quotidianamente spiegando ai cileni, 
cori" martellante propaganda, come 
stiano vivendo nei più libero e (elice 
dei paesi, 1 sondaggi tuttavia rivelano 

quanto, in Kalta. sia lontano dall'averli 
convinti a votare «si». Infatti non tutto è 
scontato e il dittatore è ben lungi dal-
l'aver sconfitto i cileni. La scelta di par
tecipazione di tutti i partiti dell'oposi- -
zione, per quanto difficile e sofferta, 
rende più ardua la possibilità di una 
frode al momento del voto-

DAL NOSTRO INVIATO 

die buono che ha salvato la 
patria sul punto d'essere In
ghiottita nel gorgo senza ri
torno del comunismo, il sag
gio dispensatore dei benefici 
che la sua genialità politica 
ha procurato al paese, il pro
tettore, ora benevolo ora se
vero, della famiglia che ha 
saputo preservare dalle brut
ture del mondo. Pinochet 
promette biciclette agli ope
rai, case agli «allegados» del
le poblaciones, annuncia la 
diminuzione dell'Iva dal 20 
al 16 per .cento e, per ore, 
mezzibusti televisivi ed 
esperti di economia si alter
nano al teleschermo spie
gando gli enormi benefici 
che ne deriveranno per lutti I 
cileni. Fanno da contrappun
to, Intanto, le notizie intema
zionali; l'inflazione galoppa 
senza tregua in Argentina e 
Brasile, fenderò Luminoso 
devasta il Perù, droga negli 
Stati Uniti, Colombia sull'or
lo della guerra civile, Centro 
America in fiamme. 

Quale sia, invece, la de
mocrazia che il generale, do
po quindici anni di meditata 
incubazione, si •* -

MASSIMO CAVALLINI 

regalare al Cile (che peraltro 

f ià ne aveva una, vecchia 
40 anni), lo spiega lo spot 

che, con inaudita frequenza, 
interrompe le lacrimevoli se
quenze delle più popolari le-
lenovele: sarà piena, moder
na, stabile. «Il Cile ha biso
gno de) tuo voto responsabi
le - spiega la voce fuori cam
po - per continuare lungo 
questo cammino di progres
so e libertà». E conclude: 
•Democrazia, si». Lo spot é 
ovviamente pagato con i sol
di dello Stato e suo scopo, in 
teoria, dovrebbe essere sem
plicemente quello di stimo
lare la partecipazione dei cit
tadini al voto. 

Che si tratti di una lotta di-
seguale, é evidente. Ed 11 car
dinale Silva Enriquez, ex ve
scovo di Santiago, ancor og-
?i la figura più popolare della 

Mesa cilena, lo dice senza 
mezzi termini: «Credo non 
siano date le condizioni per 
una consultazione elettorale 
credibile. In questa situazio
ne di assoluta disparità non é 
saggio partecipare nel refe
rendum Indetto dal governo. 
0 almeno questo é il modo 

in cui molta gente, inevitabil
mente, vede le cose...». 

Né si tratta soltanto della 
televisione. «Pinochet - dice 
Luis Maira, segretario del 
Comando socialista per il 
"no" - ha mobilitato tutti gli 
apparati di Stato: i sindaci; I 
funzionari ad ogni livello. Si 
é stabilito il principio. Inam
missibile ovunque soffi appe
na un alito di democrazia, 
che le forze annate hanno li 
diritto di partecipare diretta
mente nella campagna elet
torale. La dittatura non sta 
solo cercando di convince
re, sia pure da una posizione 
di assoluto vantaggio: sta im
ponendo, coartando, ricat
tando.,.». 

«E un gioco sottile - dice 
la sociologa Eugenia Hirmas 
- in un abile dosaggio di im
magini di tranquillità e di 
E aura. Pinochet è il padre 

uono che garantisce Cordi
ne, ma é anche l'uomo forte 
che, sconfitto, può Imporre il 
disordine». Ciò che é succes
so una volta, insomma, può 
succedere dì nuovo. Il 
•caos» che il dittatore paven
ta in caso di vittoria del «no» 

non è tanto quello degli ulti
mi mesi del governo di Uni-
dad Popular - un fantasma 
che, pure, continua ad in
quietare ampi settori della 
popolazione - quanto quello 
che lui stesso ha fatto speri
mentare nel sangue al paese. 
•Se la situazione ntornerà 
all'I 1 settembre del 7 3 - ha 
recentemente dichiarato il 
capo della Forza Aerea ge
nerale Matthei - le forze ar
mate ncominceranno dac
capo». Nuovi morti, nuovi 
desaparecidos, nuovi massa
cri. Se volete evitare tutto 
questo, votate «si». 

•Per vedere la frode - dice 
José Safuentes, del partito 
comunista - non occorre at
tendere il giorno delle ele
zioni. Siamo già in piena fro
de». Non c'è dubbio. La fro
de, in Cile, è cominciata l'I 1 
settembre di quindici anni fa, 
è continuata nell'80 con 
l'imposizione di una Costitu
zione che, approvata con so
spetto entusiasmo anche dai 
morti, chiude ogni spiraglio 
di sviluppo democratico. E 
da allora non si é mai inter
rotta. Il plebiscito, dice Sa
fuentes, non è che l'ultimo 
atto, 

L'ultimo di una serie che 
continua, o l'ultimo In asso
luto? Questa è la domanda 
che riempirà i prossimi mesi 
della vita politica cilena e 
che deciderà il futuro del 
paese. Pinochet potrebbe 
cadere nel definitivo aggua
to che lui stesso, con il plebi
scito, ha teso aila democra
zia cilena. La scelta di parte
cipazione di tutti i partiti del
l'Opposizione, per quanto 
difficile e sofferta, rende ora 
più ardua la possibilità d'una 
clamorosa frode al momen
to del voto. E nonostante i 
vantaggi ed i soprusi - o for
se proprio a causa di questi -
molti fattori dimostrano co
me il dittatore sia in realtà 
ben lungi dell'aver convinto i 
cileni. 

Non c'è solo il test, signifi
cativo ma limitato, della di
scoteca «Maxim». Due mesi 
fa gli studenti universitari so
no andati alle urne per eleg
gere le proprie rappresen
tanze. Una prova importan
te, visto che questo tipo di 
consultazióne, nel '63 e nel 
'69, aveva anticipato quasi al 
millimetro le vittorie presi
denziali di Frel prima e di Al-
lende poi. Le forze del «no», 
dai democristiani ai sociali
sti, hanno preso oltre il 60 
per cento. I comunisti, che 
allora ancora non si erano 
pronunciati, il 23 per cento, 
voto più alto delia-loro sto
ria. Aile forze favorevoli al St, 
«on*e andato, a«eWi Tatti, 
che uno scarso 10 per cento. 
Proiettato verso un luminoso 
futuro, il regime di Pinochet 
appare. In realtà. Irrimedia
bilmente lontano proprio 
dalle nuove generazioni, dai 
cileni che 111 settembre del 

•73 non avevano che un pu
gno d'anni. 

Ma c'è dell'altro. I sondag
gi elettorali indipendenti, per 
quanto ancora di difficile let
tura, già mostrano tre co
stanti. La prima è la grande 
estensione degli Indecisi. La 
seconda è la prevalenza, 

ERinunciata soprattutto nel-
i grandi città, dei «no» sui 

•si». La terza è il danno che 
la sicura candidatura Pino
chet provoca proprio alla 
causa del «si». Percentuali 
varianti dal 5 al 10 per cento 
del voti affermativi nell'im
probabile caso di una candi
datura civile, si riversano tra 
§11 indecisi o passano ai «no» 
i fronte alla prospettiva, or

mai scontata, della presenta
zione del generale. 

La dittatura, nel momento 
in cui tenta di perpetuarsi, ha 
insomma scoperto un nemi
co: il dittatore. Pinochet 
contro Pinochet, Può sem
brare un paradosso. Invece 
si tratta, probabilmente, del
la chiave che può finalmente 
riaprire le porte del Cile al 
ritomo della democrazia. 

1 • (segue) 

Intervento 

Perché un giovane 
dovrebbe 

votare per il Pei? 

LUIGI BERLINGUER 

N elle ultime tor
nate elettorali il 
Pei ha avuto ap-

, prossimativa-
™ ^ ^ mente II 15» dei 
voti giovanili. Un voto 
drammatico, che esprime 
tutte le nostre sconfitte. 
Con questa percentuale 
non si fa né alternativa, né 
una vincente politica di prò- » 
gresso. Prendiamone atto. 
Perchè questo dato? Nelle 
nostre file c'è molta riluttan
za a rispondere con corag
gio e chiarezza. E colpa dei 
giovani che non capiscono 
quanto siamo bravi e neces
sari all'Italia? Pur senza am
metterlo, molti di noi si 
comportano come se pen
sassero proprio cosi, attri
buendo la colpa al destino 
cinico e baro. Con varie sfu
mature. Alcuni dicono: le 
cose vanno male, ma la no
stra linea politica è giusta. 
Altri si preoccupano since
ramente di invocare dei 
cambiamenti anche sensibi
li, ma senza toccare la linea. 
Che cosa, allora, va cambia
to? Non è dalla nostra politi
ca che deriva la progressiva 
perdita di consensi? 

Da ultimo seguendo un 
vecchio modulo continuisti-
co, autorevolmente si attri
buisce la colpa dell'insuc
cesso non alla linea - giusta 
- ma alla sua attuazione, 
Temo che diètro questa di
stinzione astratta si celi un 
grande equivoco, e cioè 
che la linea consista solo 
nell'enunciazione declama
toria, o nella definizione di 
obiettivi: e che II resto ven
ga da sé, o comunque sia di 
minore importanza. Ma la 
politica è fatta di atti, di una 
serie di comportamenti e 
messaggi fattuali, di concre
ti risultati conseguiti, di pio-
cessi reali che Incidono sul
la vita della gente: in una 
parola, di ciò che viene 
chiamato «attuazione», che 
è un tutt'uno con la defini
zione. 

Vi sembra niente, allora 
se è sbagliata la «attuazio
ne.? Alla coscienza giovani
le odierna, cosi essenziale, 

, tutto e», si «menta cam^ i« 
;verajiqlluia che op^atessi, 

Temo che molti di quel 
giovani potenzialmente di 
sinistra che non ci votano lo 
facciano perché ci conside
rano conservatori. A torto o 
a ragione? Cosi mi pare che 
venga letto il nostro confi-
nulstno, che oggi vorrem
mo giustamente rivedere. 
Esso ci ha fino a ieri con-
sentlto quella mirabile ope
razione politica, grazie alla 
quale - unico Pc occidenta
le - abbiamo profondamen
te innovato sul terzintema-
ztonalismo e contempora
neamente portato con noi 
tutto il nostro tradizionale 
corpo politico. Oggi, però, 
il continuismo oflusca e di
luisce tutte le nostre novità,, 
che la gente stenta a perca-! 
pire, vedendoci come il par
tito del ni, della etema con
ciliazione dell'inconciliabi
le, della ipermediazione inn 
tema, della lentezza e del
l'incertezza, della paura e 
del sospetto per le innova
zioni che ci confina in posi
zioni difensive, che ci fa na
vigare lungocosta laddove è 
invece necessario uscire in 
mare aperto. 

Temo che I giovani ci ve
dano come un noioso e ver
boso pachiderma, in un mo
mento in cui agilità, flessibi
lità, scatto, concretismo ed 
essenzialità sono connotati 
inconfondibili della cultura 
giovanile. 

Mi domando se questa 

nostra immagine, l'aridità 
gergale delia nostra comu
nicazione, l'invecchiamen
to della nostra cultura politi
ca non riflettano un preoc
cupante datò di tondo: l'I- , 
nadeguatezza della nostra 
analisi e pratica sociale, 
Conciliare ia nostra antica 
ansia sognatrlce di rifonda
zione con la dinamicità del
la domanda sociale odierna 
è forse impossibile; richiede 
comunque una titanica revi
sione teorica. 

La tutela statica degli In
teressi della nostra tradizio
nale base sociale, oggi 
strutturata in corpi sindacai-' 
mente organizzati, si mi
schia con aspirazione palin-
genetica e statalismo assì-
stenzialistico. Finiamo cosi 
per trascurare I nuovi gruppi 
sociali emarginati e per non 
cogliere la dinamicità Inter
na anche al mondo del la
voro. Per quell'illusorio re
taggio giacobino che legge , 
pessimisticamente la socie- ' 
tà di massa in termini popu-». 
listi e nega le autonomie so- „ 
ciati, finiamo per preferire : 

consociazione e asslsten-" 
statismo al principio di re- , 
sponsabìlilà nella società e 
nello Stato. 

D ietro l'alibi del-', 
l'organicità si 
cela un organi-

^ ^ ^ elsmo, In cui la 
™ ^ " " rivoluzione la
scia il posto alla ricerca di 
testi unici legislativi omni
comprensivi, e non avverte 
che oggi, dopo le tristi espe
rienze statualisliche e «pa-
lingenettche», la cultura vin
cente è quella processuale, ' 
che - certamente dentro" 
una grande ispirazione*' 
ideale-si affida agli atti che ! 

producono effetti reali -ai 
Innescano processi effettivi' " 
di trasformazione. La cultu- > 
ra del meccanismi, non del 
proclami. 

I giovani sono in gran*! 
parte sintonizzati su questa ? 
lunghezza d'onda, ed han
no ragione, Rifiutano l'idéM 
logismo ed il radicalismo,, ] ,i 
complessi minoritari, l'eter-, 
na assegnazione ad essere 
opposizione, di cui invece' 
molti di noi si nutrono, CI 
considerano deboli e pere* 
denti. E spesso siamo noi '' 
che vogliamo essere per
denti. 5 -

Ma In democrazia, per" 
vincere, bisogna conquista-1" 
re la maggioranza. Per que» * 
sto occorre una politica che 
raggruppi (in più forze, di- ,' 
verse) una maggioranza. Il -
nostra programma deve . 
convincere la maggioranza!'1 

degli Italiani. Nella nos tra , 
lingua, questo sì chiama,' 
egemonia. Difendendo sol-
tanto, si difende ben poco. 
soprattutto i più deboli ed 
emarginati. Una politica ^ 
nuova, quindi, Ma qui insor-: 
gè un grosso ostacolo: il, 
partito come è ora. E prima 
di tutto gli apparati, Ieri essi . 
erano la nostra forza, Il pa- ; 
trimonio politico e morale i 
più prezioso, Il tramile qua??.. 
liticato delle nostre idee*' 
con la società. Oggi non è ', 
più cosi: essi si sono chiusi 
In un circuito intemo e sono 
divenuti un filtro, comuni-** 
cano scarsamente con 14 * 
società, non reclutano all'è- -
stemo I quadri dei movi- » 
mentì o delle varie attività"* 
sociali, non si confrontano i\ 
con le diverse culture. 

Penso che dobbiamo da
re ragione ai giovani, evitare 
consolazioni nostalgiche. ' 
Dobbiamo cambiare tanto e 
subito. ^ ^ 
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gal Poche cose mi annoiano 
come la finanza. Il momento 
più piacevole nella lettura dei 
giornali, per me, è quando sal
to, con agile e spensierato ge
sto della mano destra, le pagi
ne dedicate alla finanza. Cre
do che solo alcuni efferati ap
passionati di botanica, quan
do ti dicono tutti I nomi latini 
degli alben che ti circondano 
(e che hai sempre amato, ma 
del quali In quel momento de
sideri l'immediato Incendio), 
riescono a superare In tediosi
tà e petulanza quelli che vo
gliono spiegarti a tutti i costi 
perché le Montedison calano 
e perché le Paraponzi scendo
no. Una sola cosa, della finan
za, mi è chiara: che chi ha ca
terve di quattrini ne fa a pala
te, chi non ne ha, fischia. 

Detto questo, ho provato a 
leggere, per scrupolo profes
sionale, Il libro di Giuseppe 
Turani «L'ingegnere», dedica
to a Carlo De Benedetti. Scuo
tendomi a tratti dal sopore 
che mi pervadeva già alla vista 
della copertina, sono riuscito 
a trascinarmi per qualche pa

gina Finché mi sono imbattu
to nella seguente frase- «A soli 
42 anni non aveva piti niente, 
se non venticinque miliardi». 
A questo punto ho chiuso il 
libro e l'ho riposto, per sem
pre, nello scaffale che allinea 
ie opere di pslcoanalisi e di 
psichiatria, dove imiei nipoti, 
tra un secolo, lo ritroveranno, 
chiedendosi come mai quello 
strampalato del nonno avesse 
confuso un'agiografia con un 
trattalo sulla demenza, 

1 lettori ne converranno 
siamo di fronte a un doppio 
caso di follia. Quello di un uo
mo che con 25 miliardi si sen
te finito, e quello di un giorna
lista che ha il coraggio di so
stenere che avere 25 miliardi 
è quasi come «non avere più 
niente». 

Far notare a De Benedetti e 
al suo cantore che I novecen-
tonovantanove millesimi del
l'umanità venticinque miliardi 
non li vedrebbero nemmeno 
se vivessero tre volte sarebbe 
inutile. Con I matti, si sa, la 
logica non vale. Lasciamo 
dunque l'Ingegnere e Tinge-
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Se potessi avere 
25 miliardi 

gnerologo al loro delirio, e li
mitiamoci a fare un gioco: che 
cosa farebbe una persona sa
na di mente trovandosi in ta
sca 25 miliardi? 

Non so da che parte comin
ciare. Vediamo Cinque mi
liardi li destinerei subito alla 
definitiva soluzione dei pro
blemi economici di un po' di 
persone che mi stanno a cuo
re; non per elemosina, sia 
chiaro, ma per allegria. Cin
que miliardi 11 sottoscriverei 
per l'amatissima Unità a patto 
che garantisca di non ospitare 
mai più una mezza dozzina di 
pubblicità che mi fanno rivol
tare lo stomaco. Cinque mi
liardi li devolverei a una sene 

di «iniziative speciali»' per 
esempio pagare Aldo Biscardi 
perché apra un bel negozio di 
barbiere e scompaia dalla Rai, 
regalare al cantante Christian 
una vacanza di dieci anni In
torno al mondo, corrompere 
un funzionario del ministero 
degli Interni affinchè vieti l'In
gresso In Italia di Madonna e 
Michael Jackson, più altri pic
coli sfizi che, come tutte le co
se piccole, fanno bella la vita. 

MI rimarrebbero dieci mi
liardi: quanta basta per vivere 
da nababbo con gli interessi 
bancari, non senza avere 
provveduto all'acquisto di una 
bella casa in montagna, una 
doviziosa automobile (con

fesso un'attrazione quasi mor
bosa per la Jaguar, chi è senza 
peccato scagli la prima pie
tra), un appartamento in città 
con sala-biliardo, due o tre 
quadri impressionisti, cani, 
gatti, tartarughe, pappagalli, 
galline, una mucca, un maiale 
del quale rimanderei ogni an
no la macellazione finendo 
per accudirlo sul letto di mor
te come un parente stretto, 
caterve di libri e dischi, vestiti 
pochi, orologi tanti, e infine 11 
piacere sommo di entrare nei 
negozi senza chiedere 11 prez
zo dicendo solo «mandi pure 
a casa, grazie». 

Dimenticavo un cavallo, tre 
quintali di Lego per 1 figli, una 

tonnellata di giocattoli di le
gno colorato, trenino elettrico 
che la il giro della casa per un 
totale di sei chllometn di ro
taie con stazioni intermedie, 
stazione terminale/ binari 
morti come se piovesse, pae
saggi pieni di casette e albe-
retti veri (bonsai), stanza-ve
randa con piante tropicali e 
piccolo baobab cavo sotto il 
quale passa il trenino, vini pre-
libatissimi in quantità panta
gruelica, cantina oberata di 
culatelli e salame calabrese, 
invio annuale dalla Svizzera 
del campionario completo 
della Lindi e della Suchard. 
Poi non so più cosa aggiunge
re, ma sono sicuro che mi ver
rebbe in mente. 

Giuseppe Turani, a questo 
punto, potrebbe obbiettare 
che dare 25 miliardi a un cra
pulone come me serve a ben 
poco (come se fosse ben po
co ricevere ogni anno a casa 
l'assortimento completo della 
produzione di cioccolata sviz
zera); mentre un De Benedet
ti, con 25 miliardi in mano, 
esce di casa, Il investe e fa 

girare l'economia del paese, 
A parte che non fa girare solo 
quella, resta il fatto, InnegàbO 
le, che c'è chi con 25 miliardi 
se la spasserebbe, c'è chi re,* 
sta li a rimuginare come ùn'a. 
nima in pena Chi è più felice} 

Visto a Milano un film 
straordinario: Note a „ 
Margine, di Alberto Preda, 
Protagonista un handicappS 
to. Racconto spietato, allegrò;, 
sensibile di come comunica 
con il mondo una persona in
capace di comunicare «noi? 
malmente» Il film, prodotto 
da una comunità di assistenza 
e da una cooperativa, entramt 
be di Bergamo, è, owiamen,-
te, in cerca di distribuzione, b 
almeno di occasioni. Criiurf-
que losse Interessato (rassé
gne, feste dell'Unità, enti loca
li) può rivolgersi alla coou. 
Multlmaglne, via Giorgio Pai-
glia 22, Bergamo, ter. 
035/225582. Raitre, so ci sèi 
batti un colpo: il film è vera> 
mente notevole. E unico. . 
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